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Le vacanze del brigatista 
Alunni nel « residence » 

di un agrario in Calabria 
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Oggi in sciopero 
per 24 ore 

i lavoratori ospedalieri 
A pag. 6 ' 

Mentre Carter invia Vance 
nei paesi del Medio Oriente 

Arabia e Giordania 
non accettano 

l'accordo di Camp David 
Il governo saudita; « Una formula inaccettabile » - Re Hussein: 
«Non ci sentiamo per nulla impegnati moralmente o legal
mente » - Waldheim: « Non tutte le parti sono state coinvolte » 

Spaventosa sciagura in una conceria nella zona di Marassi 

Nube tossica in fabbrica 
uccide tre operai a Genova 
Cinquanta intossicati di cui cinque in gravissime condizioni - L'errore dell'autista di un'autobotte 
Micidiale reazione chimica - L'intervento di un lavoratore ha evitato conseguenze per la popolazione 

BKIItUT — Ar.ibi.i S.iuclita 
p Giordania hanno (IHInaiato 
di non accettare gli accordi 
di Camp David firmati l'al
tro ieri dal presidente egi
ziano Sadat, dal primo mini 
stro israeliano Hegin e dal 
presidente degli USA Carter. 
L'annuncio dei due paesi è 
venuto mentre è in viaggio al
la loro volta il .segretario di 
Stato Vance il quale si in
contrerà anche con il presi
dente siriano Assad. 

La dichiara/ione saudita, re
sa nota do|X) una riunione del 
governo presieduta da re Kha-
led. afferma che gli accordi 
costituiscono una « formula i-
naccettabile per una pace con
clusiva ». Essi * non esprimo
no in forma chiara l'iutcnzio-
ne di Israele di ritirarsi da 
tutti i territori occupati, com
presa Gerusalemme » e « non 
menzionano il diritto del po
polo palestinese all'autodeter
minazione e alla .crea/ione di 
un suo proprio Stato ». Infine 
i viene ignorato il ruolo dell' 
OLP, unico legittimo rappre
sentante dei palestinesi ». Con 
implicito riferimento all'Egit
to il governo saudita precisa 
però che « nonostante le sue 
riserve non ritiene di avere 
il diritto di interferire negli 
affari interni di un paese ara
bo o opporsi al suo diritto di 
recuperare, attraverso la lot
ta armata o tramite sforzi 
pacifici, i territori perduti ». 

Al termine di una riunione 
.straordinaria presieduta da re 
Hussein di Giordania è stato 
emesso un comunicato ne! 
quale si legge che il paese 
« non si considera per nulla 
impegnato moralmente o le
galmente dai risultati degli 
incontri di Camp David, ai 
quali non ha partecipato >. Si 
aggiunge d'altra parte che la 
Giordania «procederà ad este
si ed esaurienti contatti sui 
piani arabo e intenia/.ionale 
per chiarire i fatti e valutare 
la situazione prima di decide
re quale sia la maniera mi
gliore di servire la causa pa
lestinese ». 

Dal canto suo il precidente 
dcll'OLP. Yasser Arafat. nel 
corso di un discorso per la 
promozione di combattenti pa
lestinesi. ha affermato: «Bi
sogna che Carter sappia che 
i suoi interessi nella regione 
(il .Medio oriente) patiranno 
le conseguenze degli accordi 
da lui firmati. I rivoluzionari 
palestinesi restituiranno la 
pariglia centuplicata, a lui e 
ai suoi servitori ». 

Per il segretario generale 
delle Nazioni Unite. Kurt Wal
dheim, gli accordi di Camp 
David potranno avere succes
so solo se le altre * parti in
teressate saranno coinvolte 
nel processo di pace i. 

La missione 
di Vance 
in Medio Oriente 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Il segreta-
n o di stato americano Cy-
rus Vance e partito ieri per 
Amman, Kyad e Damasco. 
L'amministra/ioac Carter in
tende evidcntenunte battere t 
il ft rro mentre è caldo e ot- ' 
tenere l'appoggio del re di 
Giordania e di quello del
l'Arabia Saudita agli accor
di ili Camp David, cercando 
al tempo stesso di ammorbi
dire la posizione del presi
dente siriano. 

L'annuncio della partenza è 
stato dato lunedì sera dal pre
sidente durante il discorso che 
egli ha pronunciato davanti al 
Congresso gremito di senatori 
e di membri della Camera 
dei rappresentanti e in pre
senza di Sadat e di Bcgin che 
as.-istivano ni una tr.buna 
5pev.ia!e seduti rispettivamen
te alla de.-tra e alla sini
stra della consorte di Car
ter. Il presidente è stato let
teralmente acclamato e i lea
der-. dell 'Edito t- di Israele 
hanno avuto la loro parte di 
applausi prolungati e calo
rosi. 

Carter è stato sobrio e at
tento. Ha dichiarato che l'ac
cordo di Camp David rappre-

Alberto Jacoviello 
(Secuie in ultima pagina) 

LE ALTRE REAZIONI DEI 
PAESI ARABI AGLI ACCOR
DI DI CAMP DAVID 

IN PENULTIMA 

Si può discutere 
il capitalismo? 

Venti giorni fa fu una 
colata d'acciaio; oggi una 
nube di gas. Altri tre ope
rai sono morti uccisi da 
Quegli elementi che essi 
cercavano di trasformare 
in merci, in oggetti per 
l'uso. Quell'industria mo
derna che ha fornito pos
sibilità inai viste per mi
gliorare la vita, si fonda 
su fabbriche che sono trop
po spesso strumenti di mor
te. E' « l'eterna dannazio
ne » di chi per vivere ò 
costretto a lavorare? 

A troppa gente questa 
rassicurante metafisica fa 
comodo per coprire la real
tà del lavoro operaio. Di
ciamolo nel modo più sem
plice: quando si entra in 
fabbrica al mattino per 
guadagnare 400 mila lire 
al mese, non si sa, non è 
sicuro che la sera si uscirà 
indenni. Questa è ancora 
oggi la realtà; nonostante 
le conquiste sindacali, i 
passi avanti compiuti, i ini-

glioramenti, spesso notevo
li rispetto al passato, nel
l'ambiente di lavoro. 

Certo, ci sono le respon
sabilità specifiche, le col
pe dei padroni ed è scan
daloso che non vengano 
accertate e perseguite con 
sufficiente determinazione. 
Ma anche ridurre tutto ad 
una faccenda giudiziaria 
sarebbe troppo poco. C'è 
una questione che non è 
ancora entrata nella con
sapevolezza della gente: la 
questione del lavoro ina-
nuale, di come è possibile 
oggi, nei nostri paesi « a-
vanzati» dare una dignità 
nuova al lavoro operaio. E 
per tutelare la salute oc
corre, innanzitutto, cam
biare il modo di produrre, 
introdurre nuovi meccani
smi, nuove tecnologie, nuo
vi rapporti sociali; biso
gna, insomma, compiere un 

(Segue in ultima pagina) 

Drammatica confidenza al sen. Cervone 

Moro: ci faranno 
pagare la nostra politica 

Aldo Moro sembra aver 
parlato ancora una volta 
a t t raverso la testimonian
za di uno dei suoi colla
boratori e amici più stret
ti; offrendo, con dramma
tica semplicità, la chiave 
di le t tura esatta della sua 
tragedia. « Vedrai clic ci 
faranno pagare la nostra 
linea politica ». Chi? « / 
7ios(ri avversari. Interni e 
esterni ». E qui colpisce 
molto il riferimento esplici
to agli americani e al tede
sco Strauss. oltre che alla 
nazione italiana. Per alcuni 
anni Moro teme di essere 
colpito nei suoi familiari, 
poi — in coincidenza con 
la svolta politica da lui 
promossa e che porta alla 
collaborazione col PCI — 
si convince che ad essere 
in pericolo è lui stesso, 
proprio in quanto protago
nista di quella svolta. 

Pubblichiamo qui sotto 
la par te essenziale delle 
dichiarazioni del sen. Vit
torio C e n o n e all 'Espresso 
che, ci sembra, conferma
no m modo lampante e 
non sospettabile la nostra 
analisi di tut ta la vicen
da e l'assenza di alterna
tive accettabili alla linea 
di condotta della g rande 
maggioranza delle forze 
democratiche. E' una te-

l'.rro .>!<- uni p.i»»j:si tr-
- ln.i l i di-Ilo i ln hi . ir . i / inm dt-l 
»cii. O r i o n e Milla u r e m i a 
Moro . 

,< i'.trli.Hiin il.i un unito 
Lil lo J - - I M I . U O .il tni l<i | H T 
renio: Muro non »i »rnl i \ . i 
- i roro . Gi.'i d.i qujlrlu» ali Ilo 
nnni f f~ l . i l . i i «noi l iuiori . A-
m i t i dopo il «opic«ln» i l r l 
f iglio di I V M.irtmo. M.i. . i l -
lur.i . "i tr.Hl.ii.i di t imori 
clic r i - i i . i r i l . i i . iuo i f i l l i . i l 
topolino. Poi ci fu qii.iloo-.i 
di I I I I C I M I . (,luc-lo i|it.ilro-.i 
più <i un no coinriilc con l.i 
-\o!».i pol i t ic i clic li.1 porta
lo J I I . I I oll.ilior.i/ionc con il 
P C I : " I n pol i t ic i »i corro
no quc- l i r i -o l i i " . i l icr i . i 
Moro , " i cdr . i i » he ci f j r .m-
no p.is.m- la no-lr.i l inc i pò. 
lilic.1. come -l.i accadendo |«-r 
( i n i . A pacare «.ucniniii p io -
prio noi del snippo niorolco. 
Non a i remo comprcn-ioi ic". 
Ma chi ci f.u.'i pasarc? i l i ic -
dc io . " I no-tri j w o r - . i r i . 
Interni ed i - l r r n i . \ ino ca
pila come a Herlin^iier. Lui 
non t ro ia compreu-iiiuc in 
l uione >o\ i r l i r . i . io o r i l i 
Ma l i l ulti e in parie di Ila 
Germania' ' , t.on ipiel "par
i e " intentici a Mra.ii*» ». 

stimonianza insospettabile 
perchè dovuta ad uno de
gli uomini più vicini a 
Moro, membro della dire
zione democrist iana e di 
quel r i s t re t to gruppo di in
timi della famiglia che ha 
fatto l 'impossibile per sal
vare lo statista, e che non 
è certo imputabile di « sta
tolatria ». Ebbene è proprio 
quest 'uomo che oggi non 
esita a indicare nel rapi
mento e nell 'omicidio di 
Moro non già l 'atto crimi
nale e inconsulto di ment i 
esal tate e neppure una rie
dizione, pe r quanto inusi
tata, di passati episodi di 
sangue volti ad una indi
st inta destabilizzazione del 
regime democratico ma un 
at to politico, forse il ge
sto iniziale di una com
plessa operazione che solo 
la risposta del Paese ha 
bloccato, contro quella 
svolta politica che maturò 
t ra dicembre e marzo. « Le 
brigate rosse sono servite 
da copertura per ehi ave
va ideato il sequestro e 1* 
omicidio ». 

Se, dunque, il 16 marzo 
fu, come fu, un at to di 
guer ra con quel preciso 
obiettivo politico, se i suoi 
esecutori non erano né 
terrorist i allo sbando né 
rapi tori in cerca di riscat

to o di contropart i te , ma 
braccio a rmato di una fa
zione politica, che senso 
aveva ed ha (usiamo le 
parole di Berl inguer a Ge
nova) dividersi t ra cosid
det t i « umani tar i » e cosid
det t i «cul tor i dello Stato 
forte »? Non esisteva og
get to di trat tat iva, nel qua
dro della difesa della Re
pubblica, esisteva solo il 
d i lemma: ar renders i o di
fendere non lo Stato in 
astrat to , ma la democrazia, 
la convivenza civile di tut
ti gli italiani. 

E ' Io stesso Ccrvone, col
locato dalla pubblicistica 
t r a gli « umani tar i », a di
r e : avendo la cat tura di 
Moro quel fine politico, la 
sua sor te era segnata: 
« Volevano ucciderlo, que
sto era il disegno di par
tenza ». In tali condizioni 
(r ipet iamo ancora Berlin
guer ) la sola possibilità di 
salvezza stava nel mante
nere fermo e compatto il 
fronte del rifiuto e della 
condanna. E anche la pos
sibilità di salvare Moro di
pendeva da questo. Solo 
una certa reazione politica 
poteva indur re quelle men
ti politiche a cedere. Cer
to, a questo giusto atteg
giamento è mancato il co
rollario necessario: lo Sta
to non ha saputo scovare 

Le inquietanti 
dichiarazioni 

del sen. Cervone 
A proponilo di «uppn-ti 

rapporti speciali ira la fami
glia Moro e i l P ? l C e n o n e 
dichiara: 

« I /auto bl indala: Kleon». 
ra Moro ha del lo: "»e aie» 
-mio .nu lo i «olili per u n ' 
.mio blindata l 'ai remino r i -
salala a papà" . K ne»»imo ha 
of f r i lo cauilitlaliirc (»ocia!i-
»te - iitlr) di ne»»un tipo, e 
del rr»to non sarebbero «ta
le .iridiate* ». 

« .Noi. parlo del i ruppo de
sìi amici e dei fami l iar i di 
Moro, «iamo arr i ia t i a qur-
»ta coni ioz io i i r : le BR «ono 
«eri ile da copertura a chi 
a i e i a ideato il sequc-lro e 
l'omicidio B. Ma »i poteva 
-a l iare la l i l a di Moro? « Se
condo me no. \ o l d ano uc
ciderlo. Cjue»to era i l di-e-
suo ili partenza ». 

« Non -i.nno »lati noi a far 
pi ibl i l i iare le lellere per un 
qualche o-curo m o l i l o ». 

<t (g l ie lo a-petlo \ a chia

r i to : mai la famiglia e sii 
amici d i Moro hanno pr r t r -n 
o cliie»lo che la I )C o qual-
-i . i- i altro parti lo rinuncia— 
-e ai principi i dello Ma lo ». 

A propo-ilo ilei rapporti 
Ira la famiglia e le for /c pò-
litiche- C e n o n e dichiara dir
li Her l in i i icr e-pre . e lolla la 
«uà compren-ione e i l i -poni-
I t i l i l i . clic fu interpretata an
che come una cena di-poni-
bi l i là politica ». I n realtà, i 
dir igenti comuni- l i e il coni-
pa ino Berl insuer. pur c-pr i -
menilo tutta la loro rompre»-
»ionc umana, non hanno mai 
fal lo intravedere alcuna d i -
«ponihilità a an i e po- i / ioni 
d i i e r -e da quelle pubblica-
mento proclamale e coeren
temente d i fe-c . 

O r i o n e dice poi che «a-
rebbe rientrata nelle lessi la 
conce--ione della sra/ ia a 
un ilelenuto (per la quale 
Leone «archile -tato pronlol 
« anche »e — acsiunse — r i -

e liquidare la pattuglia cri
minale. Questa battaglia, fi
nora, è stata perduta e 
sulle cause di ciò molti 
interrogativi at tendono ri
sposta; ma non è stata per
duta la guer ra a cui la de
mocrazia italiana era stata 
costretta dai suoi aggres
sori. I fatti e la logica di
cono che se, forzando i li
miti di giusti tentativi uma
nitari , la repubblica aves
se ceduto, la vita di Moro 
non sarebbe stata egual
mente salvata ment re si sa
rebbero aper t i varchi a 
nuove imprese degli ever
sori, si sarebbe seminato 
sconcerto nei corpi di dife
sa e nella gente e, forse, 
sarebbe iniziato un proces
so di scollamento in fondo 
al quale avremmo avuto la 
guerra civile. 

Chi in buona fede ha ri
tenuto. nella passione di 
quei giorni tragici, che si 
dovesse seguire una stra
da diversa ha di che ri
flettere. Anzi, tut t i dobbia
mo rif let tere e non ritener
ci paghi perchè, ora, l'uni
ca causa che merit i soste
gno è quella della ricerca 
della verità. Davvero non 
ci sono fortune politiche 
che possano essere costrui
te sulla prova più dura 
che la nostra democrazia 
abbia dovuto affrontare. 

pelo che non credo che que
l lo «arehbe servilo a sali are 
Moro ». 

Al la domanda -e famiglia 
e amici aic-»ero contatti con 
le Hr. Cervone r i -ponde: «ne 
parlerò in sede di inchiesta 
parlameniarc come parlerò 
delle prc-sioni a de«i»lere *u 
chi si inlere-»a ilei fal l i ». 

Mi l la vicenda Moro è da 
rmi - l r a rc ima imbarazzata 
«mentila dcl l 'amba-ciala a-
meriraiia a Roma a propo
sito di un s iudi / io attr ibui
to al l 'amba-r iatorc (Jardner 
su Moro (« il più pcricolo-o 
e ambiguo i>or-ona:sio del
la «cena politica italiana »». 
Gardncr — dice i l por la io-
ee — fece alla Columbia U-
n i i e r - i l i , i l 9 m a r / o . un'e-
«po»i/.ionc della «ì lua/ione 
i ta l iana: ir nel conle-to d i 
que-la espo-izione. l 'amba
sciatore fece un brc ie cen
no al ruolo Mol lo da l l 'on . 
Moro » ma « non formulò i a -
luta/ ioni MiIPnn. Moro del 
penero attribuitogli ». Tnl ta -
l i a i l portai oee non ha pre
ci-aio quale valutazione Gar-
dner dette in realtà in quel-
Tocca-ione. 

GENOVA — Squadre di vigili del fuoco in azione nello stabilimento Bocc 
di portare soccorso agli operai rimasti all'interno dell'edificio 

iardo nel tentativo 

II 

M 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Tre operai morti. 
una cinquantina intossicati, di 
cui cine?»»-»gravissimi: - •que
sto il tragico bilàncio dì una 
sciagura avvenuta ieri pome
riggio alla « Bocciardo », una 
fabbrica per la concia delle 
pelli situata in via Canevari. 
nel cuore del popolare quar
tiere di Marassi. Per un tra
gico errore ima notevole quan
tità di « salcromo », una so
stanza chimica usata jier la 
concia delle pelli, è stata sca
ricata dentro la vasca sba
gliata, piena di solfidrato so
dico. C'è stata, immediata, 
una reazione chimica e dalla 
cisterna s'è sprigionata una 
nube di gas tossico che. in
vadendo i reparti . Ila colto di 
sorpresa i lavoratori, parte 
dei quali non ha fatto in tem
po a guadagnare l'uscita. 

•i Stavo lavorando nel mio 
reparto insieme ai compagni 
— ci ha detto un lavoratore 
con le lacrime agli occhi — 
quando ho sentito improvvi
samente una forte puzza. In 
breve l 'aria è diventata irre
spirabile e prima ancora di 
capire quello che stava suc
cedendo. ci siamo messi tut
ti a correre cercando di usci
re all 'aperto. Io sono riusci
to a raggiungere la scala che 
conduce nel cortile. Ho visto 
un mio compagno accasciato 
sugli scalini con la bava alla 
bocca. Me lo sono caricato sul
le spalle e mi sono inciso a 
correre. Poi non ricordo altro 
perché sono svenuto >. 

La tragedia è avvenuta po
co dopo le 13 quando alla 
« Bocciardo » è giunta un'au
tobotte. guidata dall 'autista 
Luciano Curti. 30 anni, di Lo
di. carica di *salcromo> pro
veniente dalla ditta chimica 
« Stoppani > di Cogoleto. Ad 
attendere l'automezzo c'era un 
operaio dc'Ia t Bocciardo *. 
Giovanni Incerti, che. dopo 
aver pesato il carico, ha pre
levato una provetta dj r sai-
cromo -• per farlo analizzare 
nel laboratorio chimico della 
ditta. L'auti-ta nma«to solo. 
non ha atteso il ritorno del
l'Incerti ma ha invece inco
minciato Jc operazioni di sca
rico. 

Il Curti ha collegato la con
dotta alla valvola dell'auto
botte e poi. nonostante le chia
re scritte indicatrici apposte 
K>pra i bocchettoni delle va
sche. ha in.«cr.to la condotta 
nei boecneitone nei solfali a-
to »od;co invece che m quella 
del salcromo. ».. stornata n 
circa mezzo metro di distan
za. N'o.i appena il «aleremo 
ha incominciato a defluire nel
la vasca s'è scatenata una 
reazione chimica e si e spri
gionata una nube tossica di 
idrogeno solforato, un gas ve
lenosissimo. 

Il primo ad accorgersi del 
tragico errore è stato Gio
vanni Incerti che in quel mo
mento stava tornando verso 
l'autobotte insieme ad un col
lega per procedere allo sca
rico. L'operaio si è subito 
precipitato a chiudere la val
vola ma ormai era troppo 
tardi: il gas aveva comple-

Max Mauceri 
(Segue in ultima pagina) 

L'ambiente di lavoro 
in USA incide al 20% 

sui morti per cancro 
WASHINGTON — Almeno un 
caso di cancro su cinque ne
gli Stati Uniti è dovuto al
l'esposizione a sostanze can
cerogene sul luogo di lavoro. 
Questa la conclusione di u-
n'indagine degli istituti na
zionali per il cancro e i>er la 
salute dell'ambiente, presen
tata dal segretario alla sanità 
Joseph Califano alla • prima 
Conferenza nazionale del-
l'AFL-CIO (la confederazione 
sindacale) sulla medicina del 
lavoro. La cifia del 20 per 
cento è in Torte contrasto 
con l'incidenza dall'I al 5 per 
cento citata in indagini pre

cedenti commissionate dal
l'industria. 

II segretario Califano ha 
annunciato che. in seguito al
le conclusioni « allarmanti t> 
dell'indagine, maggiore atten
zione sarà data alla preven
zione del cancro. Insieme a-
gli altri funzionari dell'am
ministrazione presenti alla 
conferenza, il vice presidente 
Mondale e il segretario del 
lavoro Ray Marshall, Califano 
Ila tentato anche di parare la 
critica di parte sindacale se
condo cui raniiiiini.itrazione 
vorrebbe i idurre le nonne 
sanitarie sul posto di lavino 

Giovane della FGCI ferito 
dai fascisti ieri a Roma 

ROMA — I fascisti hanno ripreso a sparare. E l 'intento 
è quello di innescare di nuovo nella capitale un clima 
di provocazioni e di violenze a catena. Ieri .sera, poco 
dopo le 20,30. un compagno della FGCI, Paolo Lanari. 
di 21 anni, è stato colpito da un proiettile sparato da 
una decina di metri di distanza mentre, con altri com
pagni, si trovava davanti all ' ingresso della sezione del 

j j PCI di Montcverdc in via Tommaso Vipera. Le sue 
, condizioni sono gravi: i medici del San Camillo lo hanno 

sottoposto ad un intervento chirurgico per csirargh la 
pallottola che gli si è conficcata alla base del collo. 
L'operaz.one si è conclusa a tarda notte. La protesta 
degli abitanti del quart iere e di tut t i i cittadini demo
cratici s: esprimerà con due manifestazioni indetto por 
oggi: una s tamane degli studenti , e l'altra nel pome
riggio organizzata dalle forze democratiche. 
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Storia 
di droga, di 
un ragazzo 

ricco 
e dei suoi 
assassini 
Dal nostro inviato 

TORINO — Domenico Ca-
imbianco lui confessato subi
to. tra i singhiozzi. I suoi IS 
anni non Iterino retto al peto 
tremendo di un omicidio. 
v< Siam-t stati noi. Fabrizio 
Peìlegrin lo abitiamo ucciso 
perchè si era rifiutato di si
mulare il proprio sequestro. 
Lo abbiamo portato a casa, 
gli abbiamo iniettato due do 
si di croma. Eravamo sicuri 
che. per arerò la droga, 
avrebbe accettato qualunque 
cosa. E invece lui ha risposto 
che non ci stava, che non ci 
sarebbe mai stato. " Piuttosto 
ammazzatemi " ha detto. Gli 
ha sparato l'elusi: due volte, 
alla testa •>. 

Il vaso è chiuso. Biagio Pe
losi nega ancora, ma anche 
Ferdinando Crapanzano ha Ji 
nito per confessare. Ma la loro 
confessione, ormai, non è che 
un'ultima formalità, il suggel
lo di una tragedia che appar
tiene alla cronaca di ieri. 

Un fatto di droga, si è det
to. Ma non c'è solo l'eroina, 
nella fine cruenta di Fabrizio 
Pellegrin IT anni, trovato 
morto cimine giorni fa a Ni
chelino, nei sotterranei di una 
vecchia cabina dell'ESEL ab
bandonata. C'è qualcosa di 
più e di peggio. H microcosmo 
in cui si muovono i personag
gi di questo «dramma dei no
stri giorni >. è percorso da 
una violenza che va oltre il 
fatto i» sé, chiamando in 
causa tutti i miti ed i disva
lori di una società fondata sul 
danaro. 

Guardiamo ai protagonisti. 
Fabrizio Pellegrin, la vitti
ma: un ragazzo .sensibile, /ra
dile, bisognoso di affetti e di 
valori autentici. Il suo è un 
profilo comune a quello di 
molti giovani drogati che pro
vengono dalle clns.ii medio-
alte. La sua famiglia è be 
nestante. può dargli molto: 
danaro ed affetto. 

Ciò che non riesce a dargli. 
probabilmente, è proprio quel
lo di cui la sua personalità jn 
formazione ha maggiore biso
gno: il senso del proprio ruo
lo nella società, le ragioni 
vere di una vita da spendere 
insieme agli altri. 

L'ultro ieri il capitano dei 
carabinieri che ha illustrato 
alla stampa la meccanica del 
delitto ha detto di lui: «Si 
vergognava di essere ricco *>. 
Un giudizio molto sommario. 
certo: un carabiniere non è 
tenuto a leggere trattati di 
psicologia. Eppure vi era, in 
quelle narole. almeno un bri
ciolo di verità: Fabrizio ve
deva nella propria ricchezza 
una barriera tra lui e il mon
do, un ostacolo che lo pre
cludeva dalla possibilità di 
rapporti alla pari con la mas 
sa dei suoi coetanei. 

Una radicata convinzione — 
forse un luogo comune — 
vuole che i ricchi si droghi
no per noia. .VOJI era così per 
Fabrizio: « l~ anni non vi 
era ii'illa che pntessc annoiar 
lo. Dietro la sua tossicoma 
nia — come dietro tutte le 
tossicomanie giovanili — ri 
era una disperata ed inarco1. 
tata voglia di vivere. 

Gli assassini. Domenico Ca
pobranco. H diciottenne che 

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

le persone fisiche 
(( R R U T T E sorprese per 

13 le m:g'.iaia di contri-
buent.. S tanno arrivando 
in tu t ta Italia :e cartelle 
esattoriali relative al 1975 
(imposte sui reddit: delle 
persone fisiche e Ilor) che 
in moltissimi casi sono ve
re e proprie docce fred
de. (....). Errore del citta-
dir.o? No. Nellii !r.3fftT!or 
parte dei ca^:. .spiegano ?i: 
esporti. ».: t rat ta di un as
surdo eccesso di "fiscali
smo" da parte degli uffi
ci. Le conseguenze per i 
contribuenti e por la am 
mmLstr.ìzione f inanz.ana 
dello Stato sono notevoli: 
spese per ì r:corsi. intasa
menti degli uffici che in
vece dovrebbero dedicare 
tu t te le loro energie alla 
lotta contro gli evasori J>. 

Sotto il titolo: a Molti 
cittadini pagheranno per il 
"75 — anche ciò che non 
spetta al fisco — (poi po
t ranno protestare e fare 
ricorso) », il passo sopra 
riportato si poteva leggere 
ieri sul « Corriere della 
Sera )>, e noi, per la prima 
volta m vita nostra, et sia
mo profondamente doluti 

di un fatto che non pos
siamo negare: di estere 
« persone fisiche ->. Ci i-
norgoglica anzi la circo
stanza che anche i poeti lo 
sono. Vi ricordate come 
Carducci, nella sua medio
crità che gli faceva dimen
ticare Leopardi, ha descrit
to il poeta-* « Capo ha fier. 
c*'!o robuste — nudo ;1 
busto, duro il braccio e 
l'occhio caio a? Ma da 
gualche tempo, e precisa
mente da quando lo Stato 
ha introdotto una teista — 
implacabile — >a!/i' perso
ne fisiche, ci sentiamo rab
biosamente m contrasto 
con noi stessi. Ci guardia
mo, per esempio, una gam
ba e ci diciamo con ama
rezza: « Ecco un pezzo di 
persona fisica che ci ap
partiene. Ci costerà non 
meno di centocinquanta 
mila lire di tassa all'anno » 
e ce l'abbiamo anche con 
la natura che ci ha riem
pito di doppioni, tutti tas
sabili: due le gambe, due 
le braccia, due le orecchie. 
due gli occhi, e giù con le 
tasse, esagerazioni geneti
che. Per fortuna loro, i 
bambini che nascono con 

tre teste non sopravvivo
no. Ma come si fa a dar
gli torto se pensino all'im
posta sulle persone fi
siche? 

Guardate invece gli eva
sori. Costoro son persone 
ideali, spirituali, immate
riali. tanto e vero che sono 
invisibili e non li tror.nnn 
mai. Verrà giorno in cui 
diremo a certuni: (Caro 
signore, la ledo ridotta a 
un filo Sia per non paga
re più'' 5> e se ne farà cen
no anclie nc'.lc biografie: 
« Xato da una grande fa
miglia di evasori fiscali.. ». 
Così si formano le dina
stie. perche le ciasiont. 
quelle vere e non occasio
nali. sono rigorosamente 
ereditarie. Se incontrate 
un evasore giovane, non 
domandategli mai di farvi 
vedere le foto di famiglia, 
volgari documenti da per
sone fisiche, ma le denun
ce fiscali di famiglia, do
cumenti morali dai quali 
risulta quanto esemplari 
siano sempre stati, per in
dietro che si risalga, lor 
signori. 

Fortebracclo 
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